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l’Unità Autonomie Giovedì 11 novembre 1999

Sud, le Regioni subentrano allo Stato Calabria, 2200 mln per edilizia popolare il dibattito

5LeRegionisubentranoalloStatonellefunzionicollegateallafinedell’intervento
straordinarioperilMezzogiorno.Essesonorelativeagliinterventifinanziaticoni
pianiannualidiattuazionedelprogrammatriennaledisviluppodelMezzogiornoe
conprogettispeciali.Ildecretolegislativo112/1998orainiziaadessereattuatocon
loschemadideliberaCipechefissacriteriemodalitàdelconferimento.

LaRegioneCalabriahaerogatounfinanziamentodiduemiliardie200milionialCo-
munediCittanovaperlaristrutturazioneemanutenzionedeglialloggidiediliziapo-
polare.Ilfinanziamentoconsentiràdirecuperareedificidivecchiacostruzione.Gli
interventichesarannoattuatigraziealfinanziamentoregionalevannoadaggiun-
gersiadaltrigiàavviatioinfasediappaltoconcernentisempreilsettoreedilizio.

...............................................................................VERSO LE ELEZIONI
DEL MARZO 2000

«Nelle autonomie
il pilastro
della nuova
coalizione»
WALTER VITALI -Responsabile Ds Enti locali

ATTIVITÀ
ISTITUZIONALI

SENATO..........................................................

Oggi, domani e sabato
- Aula: legge Finanziaria e bilan-
cio dello Stato. Conclusione esa-
me e voto finale.
Commissione Affari costituzionali
Oggi e domani
- Proseguimento esame ddl sui
servizi pubblici locali.
Il Senato resterà chiuso nella
settimana che va dal 15 al 20-11.
AUTONOMIE LOCALI
La Conferenza unificata è convo-
cata per oggi 11 novembre 1999
nella sala riunioni alle 15 in via
della Stamperia, 8. All’ordine del
giorno i seguenti punti:
1) Ripristino dell’istituto per il
credito sportivo previsto dall’arti-
colo 157, comma 4, del decreto
legislativo 31 marzo 1998 n.112.
Richiesto dalle Regioni e dalle
Autonomie locali.
2) Schema di regolamento del
governo su proposta del presi-
dente del Consiglio dei ministri, di
concerto con i ministri del Lavoro
e della previdenza sociale, per la
Funzione pubblica e per gli Affari
regionali, recante: “Disciplina del
collocamento ordinario” ai sensi
dell’art. 20 comma 8 (all. 1, n. 112
bis) della legge 15 marzo 1997,
come modificato dall’art. 1, com-
ma 20 della legge 16 giugno 1998,
n. 191. (Lavoro e previdenza so-
ciale - Funzione pubblica). Parere
ai sensi dell’art. 2, comma 3 e
dell’art.9, comma 3 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281.
GAZZETTA UFFICIALE
(N. 263 del 9 novembre)
Decreto del presidente del Consi-
glio dei ministri, 28 ottobre 1999.
- Modificazioni e integrazioni alla
tabella A annessa alla legge 29
ottobre 1984, n. 720, riguardante
l’istituzione del sistema di tesore-
ria unica per enti ed organismi
pubblici.
GAZZETTA (N. 261 del 6-11)
DECRETI E DELIBERE
Comitato interministeriale per la
programmazione economica
DELIBERAZIONE 6 agosto 1999
- Legge 16-4-87, n.183: DOCUP
obiettivo 2 regione Liguria perio-
do 97-99. Integrazione del finan-
ziamento statale per le azioni a
gestione regionale cofinanziate
dal Fondo europeo di sviluppo re-
gionale (Deliberazione n.153/99).
GAZZETTA (N. 260 del 5-11)
DECRETI, DELIBERE
E ORDINANZE MINISTERIALI
Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri
Ufficio per Roma Capitale e Gran-
di eventi
Decreto 13 settembre 1999
- Approvazione di ulteriori modifi-
cazioni ed integrazioni al piano
degli interventi di interesse na-
zionale relativi a percorsi giubila-
ri e pellegrinaggi in località al di
fuori del Lazio, di cui alla delibe-
razione n.12 del 28 luglio 1999
della commissione prevista dal-
l’art.2 della legge 7-8-97, n.270.
DECRETI E DELIBERE
Comitato interministeriale per la
programmazione economica
Deliberazione 6 agosto 1999
- Legge 16-4-87, n.183: cofinan-
ziamento nazionale dell’indicizza-
zione 1997 dell’iniziativa comuni-
taria Urban (Deliberazione n.146/
99).
- Legge 16 aprile 1987, n.183: cofi-
nanziamento nazionale dell’inizia-
tiva comunitaria Konver, per il
periodo 1996-1999 Deliberazione
6 agosto 1999.
- Legge 16 aprile 1987, n.183: cofi-
nanziamento nazionale dell’inizia-
tiva comunitaria Retex nelle re-
gioni degli obiettivi 1, 2 e 5b, per
il periodo 1993-1999 (Deliberazio-
ne n.148/99).
- Legge 16 aprile 1987, n.183: cofi-
nanziamento nazionale dell’inizia-
tiva comunitaria Rediser II, per il
periodo 1996-1999 (Deliberazione
n.149/99).
Legge 16 aprile 1987, n.183: cofi-
nanziamento nazionale delleazio-
ni aggiuntive Feoga, da effettuar-
si in relazione alprogramma ope-
rativo della regione Campania
(Deliberazione.150/99).- Legge 16
aprile 1987, n.183: cofinanziamen-
to nazionale della riserva e del-
l’indicizzazione 1997 dell’iniziativa
comunitaria Rechar II (Delibera-
zione n.151/99).

L’ idea di ripartire dalle comunità locali per unire il
centro sinistra funziona. Lo hanno ampiamente di-
mostrato gli Stati Generali di Genova, dove ammini-

stratori rappresentativi di tutte le anime dell’alleanza hanno
dato vita ad un appuntamento politico di grande rilievo.

Del resto le radici più profonde e autentiche della coalizione
sono nelle città, nelle Province e nelle Regioni. È lì che si è co-
struita, tra il ‘93 e il ‘95, l’unità tra la sinistra, l’ambientali-
smo, il cattolicesimo democratico, la cultura laica che ha poi
dato vita all’Ulivo consentendo di vincere le elezioni del 1996 e
di governare il Paese. È stato anche ricordato che fu proprio
dai sindaci e dagli amministratori di Province e Regioni che
venne un impulso decisivo per la costituzione dell’Ulivo, nel
breve periodo del governo Berlusconi.

Ora esistono forze nuove nella maggioranza di governo, che
allora non c’erano. E soprattutto c’è da riscoprire la passione
per le sfide che si trova di fronte il Paese, per i problemi veri
della gente, per il progetto di riforma della società, abbando-
nando il balletto delle formule a cui la politica nazionale ci ha
purtroppo abituato. Questa è anche la strada per rimotivare i
tanti che ci avevano sostenuto, e che non hanno più trovato ra-
gioni sufficienti per farlo, come dimostrano i dati delle ultime
amministrative.

Si tratta allora di ripartire dal programma. A Genova è sta-
to infatti presentato un Manifesto, elaborato dai firmatari del-
l’appello che ha promosso l’iniziativa. Quel Manifesto è la base
per l’adesione al movimento, che si auspica la più larga, fino a
coinvolgere amministratori ed eletti nelle istituzioni locali e re-
gionali senza casa politica, o che sono delusi del Polo, o si rico-
noscono in altre posizioni politiche (Lega Nord, Lista Bonino)
ma condividono il “decalogo” contenuto nel Manifesto.

E non saranno certo le parole - Ulivo, Centro sinistra - a di-
viderci. Non c’era a Genova alcuno spirito nostalgico per una
fase che pure è stata felice, c’era anzi la consapevolezza che sia-
mo entrati in un momento nuovo, e che l’unità che costruiremo
avrà il nome che insieme si deciderà di darle. È stato anche ap-
provato un documento che riprende le proposte fatte nella rela-
zione di Antonio Bassolino, filo conduttore al dibattito.

Si auspica innanzitutto che nella Finanziaria vi sia un segno
forte nella direzione del federalismo, a partire dalla possibilità
per le autonomie di accedere al credito della Cassa Depositi e
Prestiti alle condizioni che valgono sul mercato per i soggetti
privati. Dopo la Finanziaria si deve dare vita ad un governo
rinnovato con un Patto di fine legislatura che contenga le tre-
quattro cose essenziali che vanno fatte prima della sua naturale
conclusione.

In vista delle regionali previste per il 26 marzo, e che costi-
tuiscono un banco di prova fondamentale per l’alleanza di cen-
trosinistra, si terrà un nuovo appuntamento simile a quello di
Genova, al quale verrà presentato lo Statuto del movimento e
si lancerà la campagna di adesioni. Si tratterà di un movimen-
to stabilmente organizzato, a cui saranno attribuiti compiti che
attualmente svolgono i partiti dell’alleanza, che nasce con il so-
stegno di tutte le componenti della coalizione espresso dai loro
responsabili per le autonomie locali. È il primo, fondamentale
pilastro di un’alleanza che non è solo un cartello elettorale ma
assume una propria fisionomia e una propria soggettività politi-
ca.

Unire il centrosinistra nei Comuni, nelle Province e nelle
Regioni ha anche lo scopo di consolidare il bipolarismo e dare
ancor più forza alle associazioni istituzionali, che devono sem-
pre più essere la casa comune di tutti gli amministratori.

I prossimi congressi potranno essere un’occasione importante
anche per dare vita alla Confederazione delle Autonomie di cui
da tempo si parla, raggiungendo un obiettivo perseguito dalla
Lega delle Autonomie che, mantenendo comunque la sigla pre-
stigiosa e l’impegno culturale di servizio, potrà così unirsi alle
altre associazioni trasferendovi il suo grande patrimonio di
competenza. Infine, dopo le regionali, si potrà avviare una Co-
stituente politica e programmatica per la nuova legislatura,
sempre a partire dalle comunità locali.

I l d o c u m e n t o
......................................................................................................................

Un’Italia federalista
L’appello del centro-sinistra
..............................................................................................................................................................................................

I F I R M A T A R I È fuor di dubbio che il movi-
mento per le autonomieab-
bia costituito uno dei più

forti fattoridi innovazionepoliti-
canell’ultimodecennioinItalia.

Per quanto certamente favori-
to dalla legge elettorale del ‘93 es-
soèstatoespressionediunagene-
rale esigenza di riforma comples-
siva dei nostri ordinamenti costi-
tuzionalieamministrativi.

Sindaci, presidenti di Provin-
ce, presidenti di Regioni, ammi-
nistratorilocalieregionalisisono
fatti inquestianni,benoltreleap-
partenenze partitiche o «soprav-
vissute» identità ideologiche, in-
terpretiditaleesigenza.

Questo movimento si trova da
qualchetempoinunevidentesta-
to di difficoltà per diverse ragio-
ni. Le mancate riforme, l’eterna
transizioneitaliananonbastanoa
spiegarlo.

È venuta anche in parte meno
lacoesioneprogrammatica, lavo-
lontàunitaria cheneeraallabase.
Èurgente,ènecessarioricostruir-
lo superando la stasi che ne ha se-
gnato la vita in seguito al falli-
mentodellaBicamerale.

Sono imminenti, infatti, sca-
denzegovernativeeparlamentari
decisive per le autonomie locali.
Si trattadella ripresadeldibattito
sulla riforma costituzionale e,
prima ancora, del rilancio dei
provvedimenti in materia di de-
centramento, semplificazione

amministrativa, federalismo fi-
scale avviati con le leggi Bassani-
ni,marimasti ingrandissimami-
suraoperaincompiuta.

Ma si tratta anche delle elezio-
niregionalidelprossimoanno.

L’esperienza insegna inequi-
vocabilnente che nessuna rifor-
ma federalista è possibile se non
attraverso una profonda riforma
dellostessoEnteRegione.

Tutti siamo consapevoli del
ruolo fondamentale che le Regio-
nidovrannoassumere inunfutu-
ro ordinamentio federalista. Ma
proprio per questo esigiamo che
tutte le Regioni adottino da subi-
to comportamenti e politiche
coerenti, superando situazioni
nella quale le Regioni sono anco-
racentrididistribuzionedi risor-
se con scarse propensioni a dele-
garecompetenzeefunzioni.

Pesa inoltre sul movimento
per le autonomie, così come del
resto sull’insieme della vita civile
e politica del Paese, la ancora in-
certa definizione del profilo fon-
damentale dei due opposti schie-
ramenti politici che competono
perilgovernodelPaese.

Sul versante del centrosinistra
il risultato indubbiamente nega-
tivo delle ultime elezioni ammi-
nistrative è stato determinato, ol-
tre che da specifici fattori locali,
dalla perdita dellla capacità at-
trattiva di coalizioni ridotte alla
sommadeipartiti chelecompon-

gono, da un eccesso di frammen-
tazione, dall’attenuarsi dell’im-
pulsoriformatore.

Tutto ciò ha contribuito a pro-
durre un forte astensionismo che
ha investito fortemente l’eletto-
rato potenziale del centrosini-
stra.

È dunque necessario e urgente
produrre un cambiamento, tra-
sformare l’alleanza da cartello
elettorale in soggetto politico ri-
spettoso delle identità che lo
compongono ma dotato di vita e
fisionomiaproprie.

Anzichè riprodurre anche nel-
le forme organizzative le proprie
appartenenzepartitiche,puòave-
re un importante significato dare
vita adununicomovimentopoli-
tico degli amministratori locali e
regionalidel centrosinistra,aper-
to a quanti si riconoscono in una
baseprogrammaticacomune.

Un movimento di tal genere,
con caratteri ben precisi, è cosa
del tutto diversa dalle associazio-
niautonomistiche.Elasuanasci-
ta favorirebbe sicuramente la ri-
presa di una forte azione unitaria
perleriforme.

Per conseguire questo obietti-
vo proponiamo la convocazione
di una Convenzione nazionale
nella quale discutere un manife-
stoprogrammatico.

Proponiamo poi che in ogni
Regione si tengano Convenzioni
programmatiche finalizzate alle
elezionidellaprimaveradel2000.

PromotoridelManifesto:
BadaloniPiero,presidenteRegioneLazio;Ba-
gnascoGabriele,sindacodiVercelli;Barbolini
Giuliano,sindacodiModena;BassolinoAnto-
nio,sindacodiNapoli;BiancoEnzo,sindacodi
Napoli;BrachettiRegino,sindacodiViterbo;
BressoMercedes,presidenteProvinciaTorino;
CacciariMassimo,sindacodiVenezia;Castella-
niValentino,sindacodiTorino;CerutiCelesti-
na,presidenteConsiglioregionaleEmiliaRoma-
gna;ChitiVannino,presidenteRegioneTosca-
na;CorsiniPaolo,sindacodiBrescia;D’Ambro-
sioVito,presidenteRegioneMarche;DellaiLo-
renzo,presidenteProvinciaAutonomadiTren-
to;DelFrèLuciano,S.VitoalTagliamento;Di
NunnoAntonio,sindacodiAvellino;Domenici
Leonardo,sindacodiFirenze;FalcomatàItalo,
sindacodiReggioCalabria;FistarolMaurizio,
sindacodiBelluno;FrigieriLuciano,sindacodi
Caselette(To);GallinaPiero,presidenteProvin-
ciadiForlì;GualtieriTiziana,presidenteProvin-
ciaMantova;LambertiAmato,presidentePro-
vinciaNapoli;LavorgnaAntimo,sindacodiS.
Lorenzello(Bn);MarcheseGiuseppe,sindacodi
Luzzi(Cz);MoriGiancarlo,presidenteRegione
Liguria;MuzioAngelo,sindacodiFrassinetoPo
(Al);OrlandoLeoluca,sindacodiPalermo;Os-
solaGiovanni,sindacodiSettimoTorinese;Pe-
ricuGiuseppe,sindacodiGenova;ProdiVitto-
rio,presidenteProvinciaBologna;RaffaelliPao-
lo,sindacodiTerni;RavaioliAlberto,sindacodi
Rimini;RiaLorenzo,presidenteProvinciadi
Lecce;RutelliFrancesco,sindacodiRoma;Saia
Antonio,sindacodiValentinoinAbruzzoCite-
riore(Pe);SustaGianluca,sindacodiBiella;Tor-
chioGiuseppe,sindacodiSpineda(Cr);Valenti-
niValentino,sindacodiMontefalco(Pg);Vin-
cenziMarta,presidenteProvinciaGenova.

dei giovani, le comunità locali pos-
sono svolgere un ruolo essenziale, at-
traverso i patti territoriali, le reti ci-
viche e lo sviluppo dei servizi digita-
li, la qualificazione dei servizi educa-
tivi, la valorizzazione dei beni arti-
stici e culturali, la conservazione e il
restauro dei centri storici delle città.
Gli accordi di cooperazione tra terri-
tori diversi e lo scambio di esperien-
ze a livello europeo e internazionale
si sono rivelati tra gli strumenti più
utili e di riconosciuta efficacia.

6 Lo stato sociale nel nostro paese
è viziato da connotati di assi-
stenzialismo, da diseguaglianze

di trattamento, dalla incapacità di
adeguarsi ad una società in profonda
e rapida evoluzione.

La formazione e le politiche attive
del lavoro, la sanità e l’assistenza so-
ciale possono crescere verso stan-
dard europei se sono profondamente
radicate nei territori, se si sburocra-

tizzano, se danno luogo ad interventi
efficaci contro la povertà e l’esclusio-
ne sociale.

La titolarità pubblica dei servizi
deve essere garantita nell’indirizzo e
nel controllo degli standard di quali-
tà, mentre la gestione può essere at-
tribuita anche a soggetti di natura
diversa, imprenditoriali o di privato
sociale.

7 La sostenibilità ambientale del-
lo sviluppo non è un vincolo, ma
una opportunità di crescita equi-

librata e di competitività della nostra
comunità nazionale. La vivibilità
ambientale è un valore sempre più
riconosciuto e ritenuto insostituibile
dai cittadini che va perseguito con
politiche di accessibilità ai centri ur-
bani che privilegino i mezzi alterna-
tivi all’auto privata, con in radicale
ammodernamento delle infrstrutture
materiali ed immmateriali sul terri-

torio nazionale, con l’attenzione do-
vuta all’assetto idrogeologico del ter-
ritorio.

8 Attraverso l’unificazione econo-
mica e monetaria l’Europa è di-
ventata lo spazio politico comu-

ne delle vecchie e delle nuove popo-
lazioni che abitano il continente, I
conflitti e l’intolleranza razziale pos-
sono essere efficacemente contrastati
solo dando vita ad una nuova idea di
convivenza civile, rispettosa delle
differenze culturali e religiose e pro-
tesa alla costruzione di una società e
di un’Europa per tutti. Immigrazio-
ne e criminalità sono questioni tra
loro del tutto diverse. Il rispetto del-
la legalità è il requisito necessario
della convivenza, ma tutti coloro che
sono accolti legalmente nel paese de-
vono avere eguali opportunità ed
uguali diritti.

Le comunità locali non possono

essere lasciate sole di fronte a questo
compito immane.

9 Una società sicura è una comu-
nità nella quale povertà ed emar-
ginazione vengono adeguata-

mente contrastate, i diritti di cittadi-
nanza sociale vengono rispettati, la
convivenza civile è un valore ricono-
sciuto e praticato. Ma è anche una
comunità dove la pubblica sicurezza
e la giustizia funzionano al servizio
del cittadino, dove esiste la certezza
della pena, i reati si reprimono e si
prevengono con un adeguato con-
trollo del territorio, le leggi si appli-
cano.

Le comunità locali vanno coinvol-
te e responsabilizzate sulle modalità
operative di impiego delle forze di
pubblica sicurezza sul territorio,
combinando interventi sociali e
azioni contro il degrado urbano al fi-
ne del perseguimento della sicurezza

come bene collettivo primario.

10 Il patto tra cittadini e istitu-
zioni va ricostruito anche a
partire da regole chiare e cer-

te in materia di fiscalità.
La responsabilità del prelievo e

quelle della spesa vanno ravvicinate.
Deve essere ben in visibile quale di
tipo di imposte competono a ciascun
livello istituzionale per quale tipo di
servizi resi, in modo che i cittadini
possano esercitare il controllo dovu-
to e gli amministratori possano ri-
spondere direttamente del loro ope-
rato. Lo Stato deve essere costare di
meno, perchè alleggerito e moder-
nizzato nelle sue funzioni essenziali,
e una quota del prelievo fiscale si-
gnificativamente maggiore di quello
attuale deve essere attribuita alle re-
gioni e alle comunità locali, anche in
ragione delle loro accresciute compe-
tenze.


